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Decreto ONG 


Dario Antonelli 


Negli ultimi mesi il governo ha avviato una nuova strategia contro 
le ONG che svolgono attività di ricerca e soccorso nel Mediterraneo 
centrale. Il 22 e il 23 dicembre sono attraccate per la prima volta nel 
porto di Livorno due navi delle ONG con a bordo 250 naufraghi salvati 
da imbarcazioni in difficoltà. Mai era stato assegnato a queste navi un 
porto sicuro tanto a nord dove condurre in salvo sulla terra- 
ferma i naufraghi. Già i porti di Salerno e Bari a cui erano state 
destinate l'11 dicembre due di queste navi risultavano insoli- 
tamente distanti dalle aree in cui le ONG operano. Ma è stato | 
subito chiaro il carattere tutto politico della scelta di far at- 
traccare a Livorno la Life Support di Emergency e la Sea Eye 
4, rispettivamente a due e tre giorni di navigazione dalle aree 
SAR (Ricerca e Soccorso) libica e maltese dove i naufraghi #8 


che avevano a bordo erano stati tratti in salvo. Scelta politica MEMA 


confermata prima con lo sbarco della Ocean Viking a Ravenna [Saf 
il 31 dicembre, e poi con l'arrivo il 10 e l'11 gennaio al porto di 
Ancona sempre della Ocean Viking e della Geo Barens, porti RANA 
ancora più distanti dai luoghi di salvataggio. Si tratta di un $ f 
cambiamento radicale della strategia mantenuta dal governo 
fino a novembre, quando prevaleva la tendenza a non comu- 
nicare o comunicare in ritardo il porto sicuro alle navi delle $ 
ONG. Una nuova strategia del governo e in particolare del Mi- | 
nistero dell'Interno che attraverso il Centro Nazionale di Coor- 
dinamento del Soccorso Marittimo assegna in questi casi il 
porto sicuro in cui sbarcare i naufraghi. L'obiettivo è quello di 
limitare il più possibile le attività di queste navi, impegnandole 
in lunghe traversate che le tengono lontane dalle aree di soccorso e 
che provocano un vertiginoso aumento dei costi per le operazioni. La 
Life Support ad esempio ha speso 25.000 euro per viaggiare dalla Si- 
cilia a Livorno. Per fini politici strumentali si mettono a rischio le con- 
dizioni dei naufraghi costretti ad affrontare ulteriori giornate di 
navigazione, passando di fronte a decine di altri porti. 

Forse anche più del nuovo decreto sul tema, questa nuova strate- 
gia ha riacceso il dibattito pubblico sull'argomento. Nelle città portuali 
che per la prima volta sono state coinvolte in questo fenomeno, la de- 
stra razzista e fascista ha subito avuto qualcosa su cui orientare la 
propria propaganda, non è un-caso che Salerno, Bari, Ravenna, Livorno 
e Ancona siano tutte città amministrate dal PD. Ma al contempo vi so- 
no state, con toni diversi, iniziative solidali antirazziste di movimento. 
Se infatti da una parte è da respingere la scelta del governo di indicare 
porti sicuri così distanti dalle aree di salvataggio, deve essere altret- 
tanto chiaro che il salvataggio dei naufraghi non deve essere messo in 
discussione per nessun motivo. Se il governo ha deciso di inviare 


Ta SsOritta 


presso nuovi porti le navi delle ONG, per fiaccarne l'attività, ma anche 
per creare nuovi palcoscenici per la propria propaganda di odio, bisogna 
fare sì che questa scelta si ritorca contro il governo. Perché in molte cit- 
tà portuali dove vengono destinate queste navi c'è ancora un tessuto 
sociale solidale e sono presenti realtà antirazziste radicate che non ac- 
cettano la normalizzazione di questi processi. | 

È in questo clima che nell'ultima seduta del Consiglio dei Ministri 


Naila foto. Lo striscione appeso nella notte j 
enoda diga esterna del porto di Livorno con ni 


"refugees welcome: 


del 2022 è stato approvato il nuovo decreto che limita le attività delle 
navi delle ONG che svolgono attività di ricerca e soccorso nel Mediterra- 
neo. Il provvedimento pubblicato il 2 gennaio scorso in Gazzetta Ufficia- 
le (DECRETO LEGGE n.1 del 2 gennaio 2023), si pone nel solco della 
politica assassina e razzista che ha caratterizzato trasversalmente i go- 
verni degli ultimi decenni. Con questo decreto infatti il governo utilizza 
gli strumenti già collaudati e legittimati all'epoca di Minniti e del PD, co- 
me il codice di condotta per le ONG e l'imposizione di pesanti sanzioni 
amministrative per chi non rispetta tali regole o contravviene alle istru- 
zioni delle autorità. Tuttavia l'iniziativa del governo si pone concreta- 
mente come un nuovo attacco alla popolazione immigrata e a quelle 


-realtà che svolgono attività di solidarietà e di soccorso. Per questo è im- 


portante rilanciare la lotta contro il governo anche su questo terreno. 
Non si tratta di un semplice aggiornamento del codice di condotta 
entro cui sono costrette a muoversi le ONG o di una operazione di fac- 
ciata del nuovo governo di estrema destra per consolidare il consenso 
presso il proprio elettorato. Associazioni e realtà impegnate in questo 
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Nuovi strumenti per il 
razzismo delle istituzioni 


campo hanno pubblicato nelle ultime settimane critiche puntuali al de- 
creto, mettendone in discussione la stessa applicabilità. Ma anziché 
concentrarsi su questioni tecniche può essere utile qui sollevare una 
questione particolare, che non viene molto trattata. L'intenzione di an- 
nientare il carattere solidale delle attività condotte dalle ONG, con l'im- 
posizione di regole che di fatto puntano a renderle complici della attività 
repressiva di controllo delle frontiere. Basti vedere quanto previsto 
ą all'articolo 1 tra le condizioni richieste alle navi che svolgono. 
i le attività di ricerca e soccorso. Alla lettera b) si richiede che 
4 siano “state avviate tempestivamente iniziative volte a infor- 
"mare le persone prese a bordo della possibilità di richiedere 
È la protezione internazionale e, in caso di interesse, a racco- 
gliere i dati rilevanti da mettere a disposizione delle autorità”. 
Sono stati sollevati forti dubbi sull'applicabilità di que- 
‘sta procedura, ma comunque venisse realizzata risulterebbe 
sere Una prima selezione. Di fatto un primo passo di quelle proce- 
dure che tracciano poi il destino di ogni persona salvata in 
f mare mentre tenta di raggiungere l'Italia come immigrata, in- 
dirizzandola o verso i percorsi per richiedenti asilo o verso i 
CPR. Quindi l'attacco è chiaramente politico, non si tratta so- 
lo di rendere più difficili le operazioni, ma anche di minare il 
carattere solidale che rende ancora, pur nelle contraddizioni, 
fortemente politica l'attività condotta dalle ONG nel Mediter- 
raneo. 
Il nuovo decreto insieme all'invio di navi in vari porti del- 
‘la penisola, sempre più verso nord, è teso a creare un clima 
di emergenza diffuso. Attenzione però: concentrarsi solo sul 
consenso, sulla mediatizzazione, sulla comunicazione che 


-comunque è parte dell'ossatura di questi processi rischia di far perdere 


di vista la materialità degli effetti che le politiche del governo possono 
avere sulle classi sfruttate e oppresse di ogni origine che vivono in Italia. 
Il governo sostiene di avere in cantiere nuovi provvedimenti in materia di 
sicurezza e repressione, oltre 40 milioni sono già stati destinati alla co- 
struzione di nuovi CPR e all'adeguamento di quelli già esistenti. Si pre- 
para una forte ristrutturazione dei sistemi di controllo e detenzione per 
la popolazione immigrata e non solo. La situazione è critica ma 
nell'esperienza dei movimenti che negli ultimi anni hanno provato a 
rompere le barriere del razzismo istituzionale possiamo trovare gli stru- 
menti per respingere queste politiche e creare nuove forme di solidarie- 
tà e di lotta. | I 
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Caso Cospito 


La normalità della repi 


maria matteo 


| codici delle leggi per certi versi somigliano ai dizionari. Nei libri 
che raccolgono i vocaboli di una lingua sono contenute tante parole che 
nessuno usa più e pochi ne conoscono il significato: raramente 
riemergono dall'oblio sino a sparire lentamente. Anche nei libri delle 
leggi ci sono norme lasciate in fondo al cassetto, mai usate. Ma. A 
differenza dei vocabolari nessuna di loro si estingue per inutilizzo: 
restano lì, a disposizione del giudice che decide di usarle. 

È quanto è accaduto ad Alfredo Cospito ed Anna Beniamino, 
quando la Cassazione ha deciso di rimandare ad un processo di appello 
bis la definizione della pena per il reato di cui erano stati riconosciuti 
colpevoli, un attentato ad una caserma di allievi carabinieri che ha fatto 
molta polvere, ma nessun morto o ferito. | due anarchici non hanno 
rivendicato il gesto, l'accusa era debolissima ma la condanna per strage 
comune era stata di ben vent'anni. Tanti fatti. di sangue vengono 
sanzionati molto meno. Per la Cassazione tutto questo non bastava. Ed 
ecco uscire dal fondo polveroso dei libri della legge il reato di strage che 
mette in pericolo la sicurezza dello Stato. 

Badate bene la sicurezza dello Stato non è quella dei suoi cittadini. 
Nessuna delle stragi con decine di vittime tra il 1969 e il 1980 è stata 
qualificata strage contro la sicurezza dello Stato. È la sacralità di cui 
viene investito l'apparato istituzionale che porta ad applicare questo 
articolo che prevede l'ergastolo per una “strage” senza vittime. 

Da allora Alfredo Cospito è stato spostato dal regime di Alta 
Sorveglianza cui era sottoposto alla lenta morte per tortura del 41bis. 
Dal 20 di ottobre ha messo in gioco la sua vita con uno sciopero della 

fame ad oltranza. 
| Le anomalie logiche di questo iter giuridico sono state 
stigmatizzate da fior di giuristi “democratici” che hanno preso posizione 
e firmato appelli. Il caso è uscito dagli ambiti di movimento ed ha 
investito i media main stream. 

Va da sé che sia auspicabile che questa visibilità, per quanto nulla 
sia scontato, possa essere elemento di pressione sul governo. 

È triste, diceva il Galileo di Brecht, un'epoca che ha bisogno di eroi. 

Ci vogliamo vivi per esserci e lottare. 

Tuttavia. 

Tuttavia paradossalmente tanta visibilità aumenta l'opacità che 
avvolge questa vicenda. La maggior parte delle persone, anche nel 
movimento, sottolineano l'eccesso, la sproporzione, l’accanimento, 
— l'eccezione. i 

Eccezione, questa è la parola cardine. La parola che assolve 
l'apparato giudiziario e il governo dalle loro responsabilità. Non c'è 
alcuna eccezione: se Cospito rischia l'ergastolo ostativo, se si trova 
rinchiuso al 41 bis questo avviene perché le leggi di questo Stato lo 
prevedono e lo consentono. Certo gli avvocati, è il loro mestiere, 
sottolineano le incongruenze e le follie di queste sentenze. È giusto che 
lo facciano. Ma è altrettanto giusto che nei movimenti che si battono 
contro un ordine politico e sociale intollerabile, tra chi lotta contro la 
gerarchi” ` sfruttamento, '' razzismo, il sessismo vi sia una riflessione 
più ampi... apace di oltrepassare la contingenza e di comunicare ai 
tanti, che ancora pensano che la loro indignazione possa sollevare il 
mondo senza cambiarlo, che occorre affinare lo sguardo. 

Le leggi, al di là della cornice liberale e garantista in cui sono 
inserite, non sono altro che la rappresentazione ritualizzata dei rapporti 
di forza all'interno di una società. Il loro portato repressivo è 
esattamente quello che lo Stato, il governo di turno, ritiene di potersi 
permettere. Quando le leggi cambiano in meglio è sempre su pressione 
di forze sociali ampie e determinate, capaci di mettere in difficoltà chi 
| governa e gli apparati repressivi dello Stato. 

Oggi viviamo tempi durissimi in cui l'unica reale anomalia è la 
calma quasi piatta che regna nel nostro paese, nonostante l'aumentare 
progressivo ed apparentemente inarrestabile della sofferenza sociale. 
La magistratura colpendo un pugno di anarchici sperimenta la 
‘possibilità di muovere verso l'alto l'asticella della repressione. 
Un'asticella che in questi anni si è costantemente alzata, introducendo 


-Chicago e alla Columbia; è 


nuove fattispecie di reato, estendendo la logica del diritto penale del 


nemico, già saggiata sui migranti, all'insieme dell'opposizione sociale. 


Smettiamo quindi di parlare di eccezione, anomalia, sproporzione. 


La partita è altrove. 

E ci riguarda tutti, perché le accuse di associazione a delinquere o 
associazione sovversiva, quelle di devastazione e saccheggio, restate a 
lungo inerti nei libri della legge, ormai investono con virulenza ambiti 
ben più ampi di movimento. | 

Non dimentichiamo quello che lo Stato sa bene. Gli anarchici, in 
modi ed approcci diversi, mirano tutt* a distruggere l'ordine politico e 
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sociale feroce in cui siamo forzati a vivere. Un ordine che ogni giorno, in 


fabbrica, sulle frontiere, nei pronto soccorso senza medicine, nelle 
strade di chi non ha casa, uccide. Una strage. Una strage con tante 
vittime. Impedirla. dipende da ciascuno di noi. Da anarchica 
organizzatrice credo nelle reti politiche e sociali che prefigurano sin da 
ora il mondo che vogliamo e so che queste reti sono il sostegno per noi 
tutti nell'inevitabile conflitto con il governo stragista di turno. 

Per questo motivo lottare perché Cospito esca vivo dal 41 bis non è 
solo una questione etica ma anche un importante obiettivo politico. Per 
tutti i movimenti di opposizione sociale. 


Teorie economiche al servizio dello sfruttamento 


Finzione e realtà 


Tiziano Antonelli 


Dal 6 all'8 gennaio si è tenuto a New Orleans l'annuale meeting 
dellASSA (Allied Social Science Associations). 

Se l'economia è la religione della società capitalistica, il periodico 
appuntamento statunitense può essere considerato come uno dei 
sinodi più importanti. Basti pensare che ad esso ha presenziato, oltre ad 
accademici e premi Nobel, politici e funzionari di alto livello in carica o in 
dorata pensione, il vice direttore del Fondo Monetario Internazionale 
Gita Gopinath, rock star dell'economia mainstream. Durante il pranzo 


speciale dell'AEA (American Economic Association) per commemorare i 


60 anni da quando due economisti, Robert Mundell e Marcus Fleming, 
svilupparono in modo indipendente un modello di equilibrio del 
commercio internazionale, Gopinath ha esaminato la connessione del 
modello con la situazione reale del commercio internazionale. 

Robert Mundell, canadese, è stato professore di economia a 
considerato uno dei più influenti teorici 
dell'architettura dell'euro. Marcus Fleming, economista britannico, è 


‘ stato per lunghi anni vicedirettore del dipartimento di ricerca del Fondo 


Monetario Internazionale. Il modello Mundell-Fleming ha per oggetto il 
commercio internazionale: l'ironia è che il modello ha mostrato che non 
cè alcun equilibrio possibile! Un'economia capitalista non può 
mantenere contemporaneamente un tasso di cambio stabile con altre 
valute, la libera circolazione dei capitali attraverso i confini e aspettarsi 
che la politica monetaria possa essere utilizzata per controllare il livello 
dei tassi di interesse e l'offerta di moneta in un'economia. L'applicazione 
del modello Mundell-Fleming ha rivelato che un'economia può 
mantenere solo due delle tre opzioni contemporaneamente. Questo 
principio è spesso chiamato il "trilemma di Mundell-Fleming". Che cosa 
conclude Gopinath? Gopinath ci ha detto che ha insegnato questo 
modello ai suoi studenti all'Università di Harvard, ma ha dovuto 
ammettere che "nel mondo reale" non funziona. Ovunque i paesi 
avevano deficit o surplus commerciali cronici nel mondo del tasso di 


„cambio fluttuante. 


In un mondo in cui il dollaro USA è dominante nel commercio, il 
movimento dell'indice ponderato per il commercio è irrilevante; ciò che 
conta è il tasso di cambio della valuta locale rispetto all'USD. Ciò 
significa che la svalutazione della valuta per incrementare le 
esportazioni non funzionerà perché i prezzi sul mercato mondiale sono 
espressi in dollari. Tutto ciò che accade è che c'è un calo delle 
importazioni e quindi. del consumo interno, quindi Mundell-Fleming non 
è "ottimale". E la forza del dollaro sgonfia anche i consumi a livello 
globale. E i controlli sui capitali per fermare il deflusso di attività 


- finanziarie? Gopinath ha calcolato che avrebbe avuto solo un successo 


limitato, così come altre misure come la copertura di una valuta contro 
il dollaro o l'intervento sul Forex da parte delle banche centrali. Eppure il 
modello Mundell-Fleming rimane la base della politica del FMI. Questa è 


precisamente la politica appena imposta dal governo egiziano in 
cambio del finanziamento del FMI. Il governo ha preso un prestito di 3 
miliardi di dollari dal FMI in cambio di misure di austerità e di un 
accordo per "consentire" alla valuta di svalutarsi (ora è scesa del 40%). 

Quindi il modello Mundell-Fleming è lontano dalla realtà e le 
soluzioni politiche alternative in un mercato mondiale dominato dal 
dollaro sono limitate nel proteggere gli standard di vita e l'occupazione 
di un paese. Ma non importa, il modello Mundell-Fleming del commercio 
internazionale rimane al centro dell'insegnamento dell'economia 
tradizionale nelle università. 

Come nella religione, la finzione domina la realtà. L'osservazione di 
Keynes, secondo cui gli economisti dovrebbero essere come i dentisti: 
risolvere problemi fastidiosi in modo che il capitalismo possa 


funzionare senza intoppi, è stata ripresa dal premio Nobel Esther Duflo, 


che ha affermato in una conferenza che gli economisti dovrebbero 
rinunciare alle grandi idee e dedicarsi a risolvere in modo semplice i 


problemi, come fanno gli idraulici che “posano tubi e riparano le 


perdite”. In tal modo, però, i ripetuti fallimenti dei modelli matematici 
che descrivono i concetti dell'economia neoclassica vengono “riparati” 
con teorie ad hoc. In questi anni, la crisi dell'economia capitalistica è 
Stata riportata a fenomeni estranei all'economia stessa: l'epidemia di 
COVID 19 avrebbe causato la recessione che già si annunciava alla fine 
del 2019, mentre la guerra in Ucraina avrebbe provocato quell'aumento 
dei prezzi delle materie prime che si era già manifestata nei mesi 
precedenti 

Non è sufficiente comunque capire che quello che ci raccontano è 
una menzogna, il compito della critica è anche capire perché si forma 
quella determinata menzogna: le ipotesi ad hoc non sono solo tentativi 
accademici per giustificare teorie traballanti: sono le pezze di appoggio 
delle politiche dei governi. Se accettiamo l'idea che l'aumento dei prezzi 
è stato provocato dalla guerra, sarà facile arrivare alla conclusione che il 
colpevole degli aumenti dei prezzi è il responsabile della guerra. Quindi, 
se vogliamo fermare l'aumento dei prezzi e mantenere il nostro tenore di 
vita, dobbiamo sconfiggere l'aggressore. Che poi per sconfiggere questo 
aggressore sia necessario abbassare ancora di più il nostro tenore di 
vita non ha niente a che vedere con il funzionamento ideale del 
capitalismo. Anche se poi, ancora una volta, saranno solo i capitalisti a 
beneficiarne. 

Allo stesso modo, il modello Mundell-Fleming, anche se non 
funziona nel mondo reale, permette tuttavia ai governi dei paesi 
sottosviluppati e semicoloniali di giustificare la loro subordinazione 
all'imperialismo e il loro ricorso ai finanziamenti internazionali per 
mantenersi al potere, anche se questo si traduce in un aumento della 
miseria e della parte di umanità minacciata dalla fame. L'economia 
fornisce così alle istituzioni internazionali, ai governi e alle classi 
privilegiate una giustificazione teorica per politiche che aumentano la 
fame nel mondo e la miseria e lo sfruttamento dei ceti popolari. 
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Collettivo Antipsichiatrico Antonin Artaud 


Siamo un Collettivo Antipsichiatrico e ci proponiamo come gruppo 
sociale che, costruendo occasioni di confronto e di dialogo, vuole soste- 
nere le persone maggiormente colpite dal pregiudizio psichiatrico. Il no- 


guite differenze sostanziali delle condizioni di vita dei soggetti internati. 
Quello che è certo è che la rivoluzione psichiatrica all'italiana ha riguar- 
dato solo i luoghi della psichiatria, ma non i trattamenti e le logiche sot- 


tostanti. Con la legge che ordina la chiusura degli ospedali psichiatrici, 


che nel 1978 erano 76, si è verificata una trasformazione che ha visto 


| Pratiche psichiatriche di 
repressione e abuso 


logica e culturale di chi lo subisce. Insieme ad altre pratiche psichiatri- 


che come il TSO (Trattamento Sanitario Obbligatorio), l'elettroshock è 
un esempio, se non l'icona, della coercizione e dell'arbitrio esercitato 
dalla psichiatria. Il percorso di superamento dell'elettroshock e di tutte 
le pratiche non pininana (obbligo di cura, contenzione meccanica e- 


| stro impegno consiste nell'osservazione 
e nell'analisi del ruolo sempre più ingom- 

brante che la psichiatria si vede ricono- 
-scere all'interno della società, ponendo 
particolare attenzione alle modalità e ai 
meccanismi attraverso i quali essa si 
espande sempre più capillarmente e tra- 
sversalmente. L'attività del collettivo si 
articola in due diversi piani. Un piano è 
innanzitutto quello politico, attraverso le 
forme che sono proprie del collettivo, 
mentre l'altro è quello della relazione e 
del sostegno alle persone che richiedono 
il nostro aiuto. Il lavoro di analisi e di de- 
nuncia è accompagnato da iniziative vol- 
te alla diffusione di cultura 
antipsichiatrica come, ad esempio, la 
presentazione di libri, opere teatrali, film, 
video, incontri e dibattiti. 

Inoltre siamo dotati di un telefono 
cellulare e riceviamo, allo sportello 
d'ascolto antipsichiatrico presso la no- 
stra sede, le persone che hanno la neces- 
sità di contattarci in caso di emergenza 
psichiatrica o semplicemente per con- 
frontarsi, avere dei consigli o essere 
ascoltate. Allo stesso modo veniamo in- 


terpellati da diverse persone attraverso il 


nostro indirizzo email. 

Negli ultimi decenni la psichiatria ha 
radicato il suo pensiero e le sue tecniche 
nell'intero corpo sociale diventando un 
vero e proprio strumento di controllo tra- 
sversale a varie istituzioni e fasce d'età. 
Questa tendenza si è ingrandita e raffor- 
zata durante la pandemia. Aver vissuto 
un periodo senza contatti sociali dovuto 
alla paura del contagio, lo stress da con- 
finamento e la crisi economica che sta 
colpendo ampi strati sociali, ha causato 
un incremento dei disagi psichici. 

L'epidemia da Covid-19, e come è 
stata affrontata, ha messo in difficoltà 
una parte della popolazione, generando 
disagi, patologie e fragilità. Guardiamo 
anche con preoccupazione a quello che 
sta succedendo ai bambini e adolescenti 
in ambito scolastico. Le scuole sono in- 


vase da screening neurodiagnostici, alla 


ricerca di presunti disturbi che altro non 


Denuncia per chi protesta contro il Memorandum Italia.Libia 


Incatenare il dissenso 


Durante l'estate e l'autunno 2022 si sono svolte tantissime manifestazioni in molte città d'Italia e d'Europa, per tentare di 
impedire il rinnovo degli accordi (umanamente criminali e letali) sottoscritti attraverso un “Memorandum di intesa Italia-Libia” nel 
2017, sotto il governo di Paolo Gentiloni (attualmente commissario europeo per gli affari economici e monetari) con ministro 
dell'Interno Marco Minniti. Ogni tre anni il "Memorandum of Undestanding Italy-Libya" (MoU) si rinnova in automatico a meno che o il 
governo italiano o quello libico non interrompano questo accordo almeno tre mesi prima della scadenza: il 2 novembre 2022 era 
l'ultima data utile per la disdetta dell'accordo. Una data che stava passando nel silenzio generale sia della stampa mainstream, sia del 
parlamento italiano, malgrado una vasta campagna di denuncia da parte di attivist* e ONG. 

Il MoU, denunciato persino dalle stesse istituzioni internazionali (EU e ONU) che lo finanziano indirettamente attraverso | vari 
governi italiani che si sono susseguiti, causa ogni anno tra i migranti migliaia di morti, di sparizioni, di torture, di stupri e di schiavi da 
utilizzare nell'esercito libico. Un sistema assassino, di sfruttamento totale oltre i limiti della dignità umana. 

In questo contesto, di lotta diffusa ma silenziata dai media mainstream, un gruppo di compagn* e attivist* di diverse aree 
politiche (tra cui una compagna del nostro gruppo) hanno deciso di effettuare un evento propagandistico d'impatto mediatico, che è 
finito addirittura sulla TV nazionale: sette compagna, con il corpo dipinto di rosso per raffigurare il sangue di migranti che lo Stato 
sfrutta fino alla morte, si sono incatenat* davanti al Parlamento, ai pali di delimitazione di Piazza di Montecitorio a Roma. Una piazza 
ed un palazzo che da più di un anno sono inaccessibili per qualsiasi manifestazione. Il 19 ottobre 2022 dalle 10 alle 20 sono rimasta lì 
per un sit-in che non ha creato nessun danno al luogo, né ha impedito alle persone o ai veicoli di transitare. Nonostante la piazza 
fosse già transennata e sempre sorvegliata per il flash-mob, gli interventi al megafono (per denunciare ad alta voce gli abusi e gli 
orrori perpetrati dallo Stato e le sue politiche atte a impedire flussi migratori) sono stati ascoltati da molte persone, essendo un'area 
molto turistica. alli 

La DIGOS, sin dal mattino, ha fatto un gran lavoro di persuasione psicologica per convincere il gruppo a interrompere la 
performance (lavoro facilitato dal fatto che le persone legate erano in tre posti distinti), con pseudo-negoziati per evitare di dover 
portarli via con la forza... e, in ultimo, con promesse di non fermarli e di non dare seguito repressivo a questo evento (a patto che si 
fossero slegata volontariamente). Una volta sciolte le catene, invece, sono stati compilati verbali di denuncia e di sequestro del 
materiale presente direttamente in piazza (perché la DIGOS non aveva certo voglia di prolungare il suo tempo in questura!). 


Tre mesi dopo questa protesta, i/le attivist* (per ora 3 dei 7) sono stata convocata in questura ed è stato notificato loro la 


procedura penale in corso, con tanto di querela del PM per reato di manifestazione non autorizzata (art. 18 TULPS) ed altro (ancora 
non si ha accesso agli atti). L'apertura di una procedura penale per un flash-mob non violento e senza alcun danno, fatta da 7 persone, 
riassume il clima repressivo di questo Stato: sembra la negazione di un diritto ad esprimere il dissenso politico; in uno Stato che si 
etichetta come “democratico” (se questa parola ha ancora, o abbia mai avuto, un senso) ci sono segni evidenti di una repressione 
anche psicologica subdola e sempre più larga, che mira all'imposizione di un pensiero unico e alla sottomissione alle decisioni 
arbitrarie dello Stato. 

Uno Stato che può adottare (e rinnovare) accordi internazionali che violano principi fondamentali del suo stesso quadro giuridico 
(come, ad esempio, quello del diritto internazionale alla migrazione, alla vita e alla dignità) nel silenzio generale; e dei cittadini che non 
hanno il diritto di esprimere nessun dissenso, circondati e silenziati nelle loro minime azioni, perché non siano visibili, perché non 


‘disturbino l'ordine costituito e imposto. 


Esprimendo la nostra totale solidarietà e vicinanza umana e politica con chi subisce concretamente questo attacco alla libertà di 
pensiero, come Gruppo anarchico M. Bakunin non ci arrendiamo e proseguiamo il nostro percorso per denunciare e contrastare 
questa realtà oppressiva che si radica sempre di più nella vita sociale e nelle coscienze delle persone. 


Gruppo anarchico Mikhail Bakunin FAI Roma & Lazi0 


farmacologica, internamento) deve es- 
sere portato avanti e difeso in tutti i ser- 
vizi psichiatrici, in tutti i luoghi e gli 
spazi di cultura e formazione dove il 
soggetto principale è una persona, che 
insieme ai suoi cari, soffre una fragilità. 
Nei reparti psichiatrici italiani si 
continua a morire di contenzione mec- 
canica, sia in regime di degenza che du- 
rante le procedure di TSO. La 
contenzione non è un atto medico e non 
ha alcuna valenza terapeutica: è un 
evento violento e dannoso per la salute 
mentale e fisica di chi la subisce; offen- 
de la dignità delle persone e compro- 
mette gravemente la relazione 
terapeutica. Ribadiamo la necessità di 
proibire, senza alcuna eccezione, la 
contenzione meccanica nelle istituzioni 
sanitarie, assistenziali e penitenziarie 


‘Italiane. 


Per i ricoverati in TSO e considerati 
“agitati” si ricorre ancora all'isolamento 
e alla contenzione fisica, mentre i cock- 
tails di farmaci somministrati mirano ad 
annullare la coscienza di sé della perso- 
na, a renderla docile ai ritmi e alle regole 
ospedaliere. Il grado di spersonalizza- 
zione ed alienazione che si può raggiun- 
gere durante una settimana di TSO ha 
pochi eguali, anche per il bombarda- 
mento chimico a cui si è sottoposti. Ec- 
co come l'obbligo di cura oggi non 
significhi più necessariamente la reclu- 
sione in una struttura, ma si trasformi 
nell'impossibilità di modificare o so- 
spendere il trattamento psichiatrico 
sotto costante minaccia di ricorso al ri- 
covero coatto sfruttato come strumen- 
to di ricatto e repressione. l 

< Crediamo nella necessità di co- 
struire reti sociali autogestite e spazi 
sociali autonomi, in grado di garantire 
un sostegno materiale, una vita senza 
compromessi di invalidità o ammini- 
stratori di sostegno che gestiscono le 
esistenze delle persone seguite dalla 
psichiatria, nonché un reddito e un lavo- 
ro non gestiti dai servizi socio-sanitari, 
bensì autonomamente dal soggetto. 


sono che la legittima risposta dei ragazzi alla difficoltà del momento. 
Non è lecito trasformare quanto accaduto in diagnosi, cercando disturbi 
neurologici che sono semplicemente la conseguenza di una momenta- 
nea difficoltà nella crescita e nello sviluppo di ragazzi e ragazze. Si trat- 
ta di evitare che i più piccoli vengano raggiunti da questi tentativi, 
proposti nelle scuole senza alcun quadro normativo, di realizzare scree- 
ning per andare alla ricerca di questi disturbi. 

L'Italia è l'unico paese al mondo dove dal 1978 con la legge 180 i 
manicomi sono stati aboliti. Ma la riforma del sistema psichiatrico si è 
rivelata più verbale che materiale: ai cambiamenti formali non sono se- 


sorgere tutta una serie di piccole strutture all'interno delle quali conti- 
nuano a perpetuarsi sia l'etichetta di “malato mentale” sia | metodi coer- 
citivi e violenti della psichiatria. Ad oggi abbiamo 320 reparti psichiatrici, 
gli SPDC (Servizio Psichiatrico Diagnosi e Cura) e circa 3200 strutture 
psichiatriche residenziali e centri diurni sul territorio dove in molti casi si 
sono conservati i dispositivi e gli strumenti propri dei manicomi, quali il 
controllo del tempo, dei soldi, dine delle cure, il ricorso alla conten- 
zione e l'elettroshock. 

Ci teniamo a ribadire che nonostante le vesti moderne l'elettroshock 
rimane una terapia invasiva, una violenza, un attacco all'integrità psico- 


Continueremo a lottare con forza contro ogni dispositivo manico- 
miale e coercitivo (obbligo di cura, trattamento sanitario obbligatorio, 
uso dell'elettroshock, contenzione meccanica, farmacologica e ambien- . 


tale, ecc) e per il superamento e l'abolizione di ogni pratica lesiva della 


libertà personale. Uno concreto percorso di superamento delle pratiche 
psichiatriche passa necessariamente da uno sviluppo di una cultura 
non etichettante, senza pregiudizi e non segregazionista, largamente 
diffusa, capace di praticare principi di libertà, di solidarietà e di valoriz- 
zazione delle differenze umane contrapposti ai metodi repressivi e omo- 
loganti della psichiatria. 
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Considerazioni sul 2 dice 
e prospettive di intervento 


Cosimo Scarinzi 


Solo perché fallisci una volta non significa che fallirai in tutto. 
Marilyn Monroe 

L'arte di vincere la si impara nella sconfitta. 

Simon Bolivar 


Per evitare equivoci ritengo opportuno premettere ad una sintetica 
valutazione sullo sciopero generale del sindacalismo di base del 2 di- 
cembre due considerazioni: le ragioni, le buone ragioni, dello sciopero 
erano e restano condivisibili dall'opposizione alla guerra agli obiettivi 
| più strettamente sindacali; altrettanto vale per la necessità di iniziative 
unitarie del sindacalismo di base e di una dialettica con i movimenti di 
opposizione sociale da quello per la difesa dell'ambiente a quello delle 
donne. 

Si tratta, di conseguenza, di ragionare sull'efficacia dello sciopero 
sia come strumento in grado di fare male al padronato ed al governo 
che come passaggio utile allo sviluppo di un movimento di classe più 
ampio, radicale, caratterizzato da un programma contemporaneamente 
realistico nell'immediato e all'altezza dei compiti che ci pone in prospet- 
tiva una situazione di grande difficoltà della nostra classe. 

Credo che, da questo punto di vista, sia un bene riconoscere una 
verità non gradevole, lo sciopero del 2 dicembre, fatto salvo che non po- 
teva che essere uno sciopero di minoranza, ha visto adesioni inferiori ad 
altre analoghe mobilitazioni ed ha avuto un Impatto effettivo solo in al- 
cune, limitate situazioni, dove si intrecciava a vertenze particolari e ciò 
nonostante vi fossero molte ragioni che avrebbero potuto, in linea di 
principio, spingere alla mobilitazione settori consistenti di lavoratori e 
lavoratrici e, più in generale, di proletari. 

Basta pensare all'impatto dell'aumento di prezzi come quelli delle 
bollette, alla chiusura di pessimi contratti nel pubblico impiego, ad alcu- 
ne norme liberticide decise dal governo della destra tanto per fare alcuni 
esempi. 

Se riflettiamo sui contratti del pubblico impiego, in particolare su 
quello della scuola, è bastato al governo e ai sindacati istituzionali, esal- 
tare a gran voce quanto sarebbe — e che in realtà non è stato a causa di 
una pressione fiscale che ha abbattuto seccamente la consistenza di 
quanto prospettato — arrivato in busta paga a dicembre grazie ad arre- 
trati derivanti da diversi anni di ritardo del contratto per chetare lavora- 
trici e lavoratori ormai da decenni rassegnati a contratti pessimi. 

Anche le mobilitazioni degli inquilini massacrati dagli aumenti delle 
bollette, nonostante l'impatto mediatico di alcuni falò di bollette, si sono 


ridotti a una pressione, appunto, mediatica sul governo e non hanno de- — 


terminato forme di azione diretta contro il carovita impedendo una sal- 
datura fra lotta contro l'aumento dei prezzi e mobilitazione per gli 
aumenti salariali, saldatura che era, e resta, tanto necessaria quanto dif- 
ficile. , 

La st -sa mobilitazione contro la guerra si è svolta su piani non co- 
municanti. a grande manifestazione romana del 5 novembre su questi 
temi ha visto in piazza una massa imponente soprattutto di giovani ma 
si trattava di una discesa in campo del mondo cattolico con l'apporto di 
una spruzzata di sinistra e di una robusta presenza della CGIL e non è 
stata un'occasione, come pure si era ipotizzato, per rendere note le ra- 
gioni dello sciopero del 2 dicembre, per pubblicizzarlo, per coinvolgere 
settori sociali diversi da quelli che raggiunge di regola il sindacalismo di 
base. | | 

Per chiudere sui passaggi politici che hanno preceduto lo sciopero, 
la manifestazione bolognese del 22 ottobre, anch'essa ben riuscita, or- 
ganizzata dal Collettivo della GKN e dal movimento ambientalista, per 
molti versi più “facile” per quel che riguarda le interlocuzioni non ha vi- 
sto una presenza del sindacalismo di base all'altezza delle necessità e 
soprattutto è mancata una capacità di proporsi come un blocco sinda- 
cale unitario e credibile. Ogni segmento del mondo del sindacalismo di 
base si è mosso, e troppo spesso NON si è mosso, in proprio. 


D'altro canto, la dialettica fra | sindacati di base è stata, ad essere 


buoni, deplorevole. Più di un mese è stato dedicato ad una stucchevole 


discussione sul fatto se si dovesse caratterizzare lo sciopero con UNA 
manifestazione nazionale o con diverse manifestazioni sul territorio, se 
la manifestazione avrebbe dovuto svolgersi lo stesso 2 dicembre o il 3 e 
via discettando e perdere un mese nella preparazione di uno sciopero di 
per sé difficile è stato un errore esiziale. 

Sempre per evitare equivoci, chi scrive non è un osservatore neu- 
trale dei fatti sociali ma un militante politico sindacale e non pretende, 
di conseguenza, alcuna “oggettività” nè intende, in questa sede, trovare | 
“colpevoli”, colpa, posto vi sia, è dell'intera area del sindacalismo di base 
che non ha dimostrato l'ambizione di svolgere un ruolo all'altezza delle 
necessità e la lucidità politica necessaria per svolgere questo stesso 
ruolo. Si tratta di errori che si scontano e che, soprattutto, sconta la no- 
stra classe e che, se non saranno sottoposti a critica, condannano il sin- 
dacalismo di base a future sconfitte. 

Ricordando che la causa principale delle difficoltà attuali non sono 
i limiti soggettivi dei gruppi dirigenti dei sindacati di base ma lo è la de- 
bolezza generale della nostra classe, proprio questa consapevolezza ri- 
mette al centro la necessità di una soggettività adeguata alla 
situazione. 

Si tratta, di conseguenza, di sviluppare una riflessione collettiva 
sull'efficacia delle lotte, per un verso e, di conseguenza, sul nesso fra la 
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lotta come scontro effettivo a livello aziendale, categoriale, territoriale e 
sua manifestazione generale, sua capacità comunicativa, sua diffusione 
ed articolazione. 

Un'organizzazione sindacale deve avere la capacità di cogliere il 
sentire dei lavoratori e delle lavoratrici, la loro disponibilità all'azione, le 
forme di azione effettivamente praticabili ed incisive. Nello stesso tem- 
po, e conseguentemente, la lotta e le mobilitazioni devono essere un 
agire comunicativo, un agire che appassioni, entusiasmi, costruisca una 
reale comunità di lotta. n 

Ed è solo in questa prospettiva che si può porre effettivamente la 
questione dell'unità, dell'unità effettiva e possibile, del sindacalismo di 
base. 

Ciò che serve non è la dichiarazione, sempre più stanca e rituale, 
del fatto che si deve essere “unitari” ma l'indicazione del piano effettivo 
e convincente su cui l'unità non solo PUO' darsi ma DEVE darsi perchè 
se non vi è una forza adeguata allo scontro in atto non si va da nessuna 
parte. 

E, a questo fine, è necessario entri in campo una nuova generazio- 
ne di militanti, una relazione fra sindacati di base che non sia un con- 
fronto diplomatico tra ristretti gruppi dirigenti ma che coinvolga 
militanti e delegati che, misurandosi su questioni di merito e non su 
equilibri di organizzazione, crei un clima nuovo. 

Una partita complicata ma interessante. 


Gela: “Nuovo colonialismo 
energetico e militare di ENI” 


Movimento NO MUOS 


Promosso dal Movimento NO MUOS, dall'Assemblea antimilitarista 
e dal Comitato No inceneritore, ha avuto luogo sabato 10 dicembre 
presso la Pinacoteca comunale di Gela il convegno sul nuovo 
colonialismo energetico e militare di ENI. 

Davanti ad una sala piena di pubblico e di attivisti delle varie 
organizzazioni e associazioni promotrici ed aderenti, moderati da Nicolò 
Distefano di No inceneritore, i lavori sono iniziati con la relazione di 
Daniele Ratti dell'Assemblea antimilitarista di Milano, incentrata 
sull'equazione “energia = profitto = guerra”. L'Italia è il secondo paese al 
mondo per missioni militari all'estero (ben 54) di cui metà in Africa. 

La mappa delle missioni coincide per il 98% con le aree estrattive di 


petrolio e gas ed il ruolo di ENI è trainante. Dopo aver fatto un quadro 


geopolitico degli interessi energetici italiani- nel cosiddetto 
“Mediterraneo allargato”, Ratti si è soffermato sulla presenza di ENI ai 
vertici del Ministero degli Esteri e sulla sua funzione di “guida” del 
Ministero della Difesa. 

Andrea Turco, giornalista ambientale e membro di A Sud ha definito 
la ricerca di forniture energetiche alternative alla Russia solo il “cambio 
dello spacciatore”. Si è soffermato quindi sulla situazione locale: il 
gasdotto esistente, Green Stream, dalla Libia a Gela, occupa appena 12 
persone; è in costruzione l'Argo Cassiopea con una capacità di 10 
miliardi di metri cubi di gas da trasferire alle imprese energivore del 
Nord, mentre il terzo deciso per Gela è il Melita Pipeline che dovrà 
rifornire Malta. Si tratta di politiche estrattiviste che acuiscono solo la 
devastazione del territorio. Le bonifiche dell'area SIN (Sito di Interesse 
Nazionale) Gela-Niscemi-Butera istituito nel 1998, dopo 24 anni sono 
attestate all'1% in terra e a zero in mare. Mentre continua lo stillicidio di 
decessi tra gli ex operai della raffineria. 

Pippo Gurrieri, a nome del Movimento NO MUOS, ha messo a 
confronto le due città di Gela e Niscemi e i disastri In comune. Ha 
snocciolato i dati dei decessi per tumore maligno, quelli delle 
malformazioni neonati (1 bambino ogni 166 abitanti a Gela) e i pochi 


dati noti sulle vittime niscemesi probabilmente causate dalle emissioni 
elettromagnetiche della base USA. Le due città hanno tanti disastri in 
comune, fra cui l'essere entrambi capitali, l'una dell'inquinamento, dei 
tumori e delle malformazioni neonatali e l'altra della guerra che ogni 
giorno viene gestita dal MUOS. 

Anche i dati dell'evoluzione demografica messi a confronto offrono 
un quadro di una forte crisi economica e sociale in atto. E' necessario, 
ha affermato Gurrieri, partire da questi aspetti drammatici e drastici per 
mettere in atto le giuste risposte, coinvolgendo le popolazioni locali. 

Erika Garotto, della Rete dei comitati territoriali siciliani ha 
evidenziato come le questioni poste siano questioni di decisionalità e di 
colonialismo. | progetti di ENI sono di tipo coloniale; lo Stato italiano si è 
dotato di norme che permettono di scavalcare gli enti locali su questioni 
fondamentali; una forma di dominio contro cui occorre rivoltarsi. 

Paolo Scicolone, di No inceneritore, ha contestato la scelta della 
Regione di impiantare a Gela il secondo inceneritore (quello per la Sicilia 
occidentale), dove dovrà essere trasferita la spazzatura prodotta per il 
70% a Palermo, con forti rischi di inquinamento, dato che la maggior 


‘parte è indifferenziata. Ha denunciato i ricatti occupazionali che si 


vanno facendo per acquisire il consenso al progetto, e si è soffermato 
sulla mancata bonifica del territorio e sugli alti livelli di contaminazione — 
esistenti, specie in agricoltura. | 

Dopo gli interventi si è svolto un animato dibattito con oltre una 
decina di interventi, con altri spunti e denunce di altri contesti, come 
l'area siracusana. L'intervento di un senatore del Movimento 5 Stelle, 
che ha svirgolato sulle questioni militari soffermandosi su quelle 


-= ambientali, sulle quali si è offerto come sponda istituzionale, ha indotto 


alcuni attivisti NO MUOS e lo stesso Daniele Ratti a replicare sulle 
responsabilità della classe politica tutta nelle decisioni sulle spese 
militari e le politiche di guerra e sulla forte militarizzazione della Sicilia 
che rappresenta una ipoteca a qualsiasi possibilità di un diverso 
divenire. Da qui la necessità di muoversi dal basso per contrastare tali 
politiche e conquistare la demilitarizzazione dei nostri territori. 
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- Prima parte 


| Difendi, conserva e prega 


Varden 


«Che vi piaccia o no! Siete conservatori di merda più che di ideali» 
Congegno, Incudini di vetro (in Metamorfosi, 2013) 


I. «Difendi, conserva e prega» 

Alla vigilia delle elezioni che avrebbero portato alla formazione del 
governo di Giorgia Meloni, Fratelli d'Italia (Fdl) organizzò a Milano tra il 
29 aprile e il 1° maggio 2022 una conferenza programmatica dal titolo 
Italia, energia da liberare. Indipendenza, libertà, crescita. Appunti per un 
programma conservatore. Il 30 aprile prese la parola tra gli altri Nicola 
Procaccini che, in un discorso di una decina di minuti facilmente reperi- 
bile in rete, presentò il Manifesto dell'ecologia conservatri- 
ce. Già sindaco di Terracina e portavoce di Giorgia Meloni 
quando era ministro per la gioventù (2008-2011) del quar- 
to governo Berlusconi, Procaccini è attualmente responsa- . 
bile ambiente di Fd! ed europarlamentare — in questa veste 
nelle ultime settimane è intervenuto spesso nelle numero- 
se trasmissioni televisive dedicate al Qatargate. Nel pre- 
sentare il Manifesto dell'ecologia conservatrice alla 
convention di Fdl, Procaccini prendeva le distanze dal «de- 
generato ambientalismo di sinistra», accusandolo di con- 
dividere con il «comunismo» l'anticapitalismo («l'odio per 
le imprese»), l'internazionalismo («l'odio per le patrie»), il 
materialismo e «una certa violenza nel modo di affermare 
le proprie posizioni». A tutto ciò, contrapponeva un altro 
“modo di intendere l'ecologia: l'ecologia conservatrice, per 
l'appunto. 

Ecologia, sosteneva Procaccini, significa occuparsi 
della propria «casa» a partire dalle «piccole cose». Il con- 
servatore per sua definizione vuole conservare «il meglio» che il passato 
gli ha consegnato e, davanti alla natura, ha un particolare compito affi- 
datogli direttamente... da Dio. Citando Giovanni Paolo II, dal palco di Mi- 
lano affermava che l'uomo era stato creato a Sua immagine e 
somiglianza e, in quanto tale, non doveva considerarsi un animale tra gli 
animali bensì il custode del Creato per volere di Dio stesso. Tra uomo e 
animali esisterebbe dunque un rapporto sacrale sancito nientedimeno 
che dalla caccia. Il discorso di Procaccini terminava con un'esaltazione 
della sacralità della vita (ma non di quella degli animali, verrebbe da di- 
re), coniugando l'ecologismo con il rifiuto dell'aborto, un tema partico- 
larmente caro a Fdl. «Difendi, conserva e prega» era lo slogan lanciato 
alla convention di Fdl — 
una volta strattonato all'occorrenza. 

Tra i suoi riferimenti, Procaccini nominava in particolare due figure. 
La prima era Paolo Colli (1961-2005), fondatore nel 1986 di Fare Verde, 
organizzazione “metapolitica” a tutela dell'ambiente ispirata tanto dalla 
Nuova Destra quanto da Pino Rauti. La seconda, su cui ci soffermeremo 
nella terza parte di questo scritto, era il filosofo conservatore britannico 
Roger Scruton (1944-2020). Se quello di Colli si configurava come un 
omaggio a una figura facente parte della storia del Movimento sociale 


italiano (MSI) e di ciò che gli ruotava intorno, il riferimento a Scruton ap- 


pare forse più sostanziale dal punto di vista politico. 
«L'ecologia è la quintessenza della causa conservatrice», sosteneva 


Scruton e ripeteva Procaccini nel lanciare il Manifesto della causa con- 


servatrice. Celebrato alla sua morte da Boris Johnson come «the grea- 
test modern conservative thinker [il più grande pensatore moderno del 
conservatorismo)», il nome di Scruton emerge anche nel discorso tenu- 
to da Giorgia Meloni per ottenere la fiducia alla Camera il 25 ottobre 
2022. In quell'occasione, Meloni affermò che 

«non cè un ecologista più convinto di un conservatore, ma quello 
che ci distingue da un certo ambientalismo ideologico è che noi voglia- 
mo difendere la natura con l'uomo dentro, coniugando sostenibilità am- 
bientale, economica e sociale». I 

E ancora: 

«proteggere il nostro patrimonio naturale ci impegna esattamente 


uno slogan preso in prestito da Pasolini, ancora 


come la tutela del patrimonio di cultura, tradizioni e spiritualità, che ab- 
biamo ereditato dai nostri padri affinché lo potessimo trasmettere ai no- 
stri figli». 

Anche in ambito ecologico, dunque, il partito di Giorgia Meloni cer- 
ca di accreditarsi come una forza conservatrice, con la probabile ambi- 
zione di egemonizzare tutto il campo della destra (mi sembra ormai 
obsoleto parlare di centro-destra) italiana. È utile a questo proposito ri- 


cordare la tesi espressa dallo studioso Steven Forti nel suo bel libro Ex- 


trema Derecha 2.0. Que es y como comatirla (Siglo XXI, Madrid, 2021) 
secondo cui Fdl è espressione di una «destra 2.0» che, ormai uscita dal 
ghetto, negli ultimi anni è tornata prepotentemente alla ribalta in una 
veste rinnovata, riformulando alcuni temi chiave quali l'identitarismo, il 


adi il nativismo, il sovranismo, la xenofobia, la difesa dei con- 
fini nazionali e dei valori tradizionali. 

L'ecologia, in tale contesto, assume un ruolo particolarmente rile- 
vante per Fdl. Secondo un sondaggio del 28 febbraio 2021 pubblicato 
su “Domani”, l'86% degli italiani ritengono il tema ambientale un'urgenza 
e solo il 14% una semplice moda. Per un partito che aspira a essere 
maggioritario come quello di Giorgia Meloni, in altre parole, l'ecologia di- 
viene un tema ineludibile. Al tempo stesso, l'approccio a questo tema 
costituisce un utile punto di osservazione per cogliere alcuni tratti delle 
prospettive politiche, ideologiche e culturali in cui si colloca Fdl. 

SI tenga tuttavia conto di un'altra premessa. L'interesse della de- 
stra per l'ecologia non è cosa del tutto nuova. Osservando con preoccu- 
pazione i tentativi di infiltrazione da parte di gruppi della destra radicale 
nei primi movimenti e partiti verdi, sin dagli anni Novanta Janet Biehl 
avvertiva in Eco-fascismo: lezioni dall'esperienza tedesca che l'ecologia 
rischiava di essere cooptata nel quadro di un orientamento autoritario 


— ed esclusivista, nazionalista e gerarchico. Come scrive George Mosse in 


Le origini culturali del Terzo Reich, d'altronde, sin dall'Ottocento esiste 
un filone che salda difesa della natura, condanna della modernità, na- 


zionalismo, irrazionalismo e antimaterialismo, socialdarwinismo e razzi- 


smo. Nel movimento volkisch tedesco, per esempio, il misticismo della 
natura si saldò con lo sciovinismo etnocentrico (il culto del popolo tede- 


sco) per creare una comunità popolare escludente, capace di eliminare - 


gli elementi estranei (l'ebreo in primis) che ne insidiavano l'integrità e 
l'autenticità. Si tratta di un retroterra importante delle dottrine del “san- 
gue e suolo” naziste. 

Il. «Conservare la natura»? 

Gli accenni all'ecologia contenuti nei discorsi di Procaccini e di Me- 
loni citati in precedenza non dicono però molto. Per approfondirli è utile 
quindi prendere in considerazione un volume uscito nell'estate del 2020 
per la casa editrice Giubilei Regnani dal titolo Conservare la natura. Per- 
ché l'ambiente è un tema caro alla destra e ai conservatori di Francesco 
Giubilei, in seguito tradotto anche in ungherese e in spagnolo. Il libro ap- 
pare particolarmente interessante a questo fine poiché Giubilei incarna 
la «nuova generazione dei conservatori» e Conservare la natura rappre- 


senta il tentativo di (ri?)dare in fretta un'identità ecologista alla destra 
(cfr.: F. Cotugno, C'è un'ecologia anche a destra. E se non c'è va creata in 
fretta, “Domani”, 7 marzo 2021), delineando una sorta di mappa di espe- 
rienze e idee di riferimento. 

Prima di proseguire è meglio presentare brevemente l'autore del li- 
bro che si approfondirà nelle prossime righe. Nato nel 1992 a Cesena, 
nel redigere la sua autobiografia (reperita qui: http://www.giubileiregna- 
ni.com/autori/francesco-giubilei/) Francesco Giubilei ricorda di essere 
stato inserito da “Forbes” tra i 100 giovani under30 più influenti in Italia. 
Dopo aver fondato a soli sedici anni la casa editrice Historica e nel 2013 
la Giubilei Regnani Editore, viene nominato presidente della Fondazione 
Tatarella che si occupa di rappresentare l'anima storica che lega Allean- 
za Nazionale e Fdl. Nel suo comitato scientifico sono pre- 
senti tra gli altri Giulio Tremonti (ex ministro dell'economia 
del secondo governo Berlusconi), Gaetano Quagliarello 
(ex ministro per le riforme costituzionali del governo Let- 
ta) e Giuseppe Valditara, attuale ministro dell'Istruzione 
(qui: https://www.fondazionegiuseppetatarella.it/chi-Sia- 
mo/). Giubilei fa inoltre parte di un ampio network interna- 
zionale, che include tra gli altri la Edmund Burke 
Foundation e la rete del National Conservatism fondato 
dall'israeliano Yoram Hazony, autore nel 2018 di The Vir- 
tue of Nationalism, un libro il cui titolo (La virtù del nazio- 
nalismo) è già abbastanza esplicativo. A fine novembre 
2022 Giubilei è stato infine nominato consigliere del Mini- 
stero della Cultura con delega alla promozione della cultu- 
ra tra i giovani. Spesso invitato ai talk show televisivi di 
Rai, Mediaset e La7, mentre scrivo queste righe vedo il 
suo pezzo d'apertura pubblicato sull'edizione de “Il Gior- 
nale” del 3 gennaio dedicato al lancio di vernice sul Sena- 


“to da parte di Ultima Generazione intitolato Ecocretini. 


Date tali premesse, sembra dunque che le tesi espresse da Giubilei 
in Conservare la natura meritino una certa attenzione. Il proposito nel 
suo libro è chiaro sin dall'inizio: definire un approccio conservatore, di 
destra e di stampo cattolico alla tutela dell'ambiente, nel quadro della 
difesa della sovranità nazionale. Come si vedrà, identità, terra e religione 
sono i suoi tre pilasti per un'ecologia fatta da piccoli gesti quotidiani, li- 
mitati localmente e finalizzati a coniugare crescita economica e soste- 
nibilità ambientale. Si tratta di tesi, avverte lo stesso Giubilei, che non 
sono del tutto nuove. Al contrario, si rifanno a una serie di posizioni e 
pratiche che hanno attraversato la destra nel passato ma che sono pas- 
sate sotto silenzio e quindi dimenticate («osteggiate», dice in un altro 
suo libro dedicato alla Storia della cultura di destra del 2018) a causa 
dell'egemonia culturale della sinistra. 

Ora, è giunto a suo parere il momento di farle ritornare a galla per 
contrastare l'ambientalismo di sinistra, fanatico e ideologico, che sta- 
rebbe addirittura assumendo le forme di una nuova religione manichea, 
favorevole alle migrazioni di massa e alla perdita delle identità nazionali 
in favore della creazione di una massa omologata a livello globale. Que- 
sto (malvagio) ambientalismo farebbe leva su ingiustificati proclami ca- 
tastrofisti (riscaldamento climatico, emissioni di gas serra, scioglimento 
dei ghiacciai...) per imporre misure radicali che avrebbero soltanto due 


«effetti. Da un lato favorirebbero il passaggio della sovranità dai singoli 


Stati nazionali alle istituzioni sovranazionali come l'Unione Europea, che 
a sua volta userebbe l'ambiente per piegare le resistenze identitarie 
dell'Europa dell'est (si ricordi a questo proposito lo strettissimo legame 
di Fdl con l'Ungheria di Orban). Dall'altro, tali misure sarebbero funzio- 
nali a un capitalismo green a vantaggio delle multinazionali, consegnan- 
do loro un'arma in più contro le piccole aziende. Il fantasma di un 
qualche grande complotto continua a perseguitare la destra nelle sue 


| varie declinazioni, si potrebbe osservare incidentalmente a tale proposi- 


to. Al di là di ciò, Giubilei accusa l'ecologismo di Friday for Future, per 
esempio, di esprimere una mentalità radicale, dogmatica, che sfrutta vi- 
sioni catastrofiche per imporsi, di fatto rafforzando il capitalismo globa- 
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Cosa ci resta di Hans Magnus Enzensberger 


Enrico Voccia 


Il 24 novembre a Monaco di Baviera è morto il poeta, scrittore e 
saggista Hans Magnus Enzensberger. Era nato nel 1929 a Kaufbeuren, 
nel sud della Germania: visse perciò l'infanzia e la prima adolescenza 
sotto il regime nazista — di conseguenza, fa parte della generazione di 
intellettuali tedeschi che ha vissuto direttamente il nazismo, 
un'esperienza che li ha segnati in maniera peculiare e si riflette nella loro 
opera. Nella fattispecie, Enzensberger fu uno dei pochi giovanissimi 
oppositori del regime di quella generazione, condizionata dall'azione del 
regime volta a condizionare le popolazioni a partire dalla giovanissima 
età, sia con una propaganda ad essi specificamente rivolta, sia con 
l'inquadramento non precisamente volontario nelle organizzazioni 
giovanili del partito. Infatti sin da ragazzino riuscì, con il suo 


comportamento ribelle di opposizione alle regole gerarchiche, a farsi 


espellere dalla Gioventù Hitleriana, l'organizzazione giovanile del Partito 
Nazista; la sua opposizione al regime poi si riconfermò nel 1944 


quando, poco prima della fine della Seconda guerra mondiale, disertò. 
dal Volkssturm, la milizia popolare in cui era stato arruolato appena più 


che quindicenne. Soprattutto nel secondo caso ngoniando seriamente 
la vita. 

Nel 1949 inizio a seguire un corso di studi di naiihi e filosofia 
presso varie università — Erlangen, Friburgo, Amburgo e la Sorbona di 
Parigi - dopodiché, negli anni Cinquanta, entrò a far parte del Gruppo 
47 un movimento culturale che fu attivo fino al 1967, animato da 
giovani intellettuali tedeschi il cui scopo era far rinascere la cultura 
tedesca dopo gli anni di repressione da parte del nazismo, di cui 
facevano parte personaggi che diverranno estremamente importanti 
‘nella cultura tedesca e non solo: per fare giusto qualche nome, Ingeborg 
Bachmann, Heinrich Boll e Günter Grass. 

Dopo aver pubblicato i primi testi, nel 1960 cominciò a lavorare per 
la casa casa editrice Suhrkamp ma, soprattutto, nel 1965 fondò la 
rivista culturale Kursbuch, che sin da subito ebbe una grande influenza 
nel dibattito politico tedesco e divenne poi un punto di riferimento per | 
militanti nelle proteste studentesche del 1968, dando poi vita a molte 
altre iniziative editoriali e collaborazioni con case editrici fino alla 
recente morte in tarda età. Ha scritto moltissimo, avventurandosi nei 
generi più diversi: la poesia, la critica letteraria, il saggio politico e 
filosofico, il dramma, la ricerca storica, l'articolo giornalistico, la 
divulgazione scientifica. Per ciò che concerne quest'ultimo aspetto era 
un matematico autodidatta ma di buon livello e si interessava anche 
delle scienze in generale: a parte Il Mago dei Numeri, testo di 
divulgazione della matematica del 1997 (edito in Italia da Einaudi nel 


2004 e che è stato forse il suo maggiore successo editoriale nel nostro. 


paese), nel 2004 Einaudi ha pubblicato la raccolta di testi sia in prosa 
sia in forma poetica Gli Elisir della Scienza, dove traccia in modo 
peculiare un percorso del pensiero scientifico e delle ppi big che ha 
incontrato. 

Pur essendo uno dei maggiori intellettuali a livello internazionale 
della nostra epoca, in Italia era poco conosciuto: quando nel 1993 Nanni 

Moretti nel film Caro Diario si fa chiedere da Renato Carpentieri “Tu sai 
cosa dice Hans Magnus Enzensberger a proposito della televisione?” 
per la maggior parte degli spettatori italiani questo nome altisonante 
risultò sconosciuto. Eppure, come abbiamo visto, un bel po' di edizioni 
in lingua italiana il pensatore tedesco le aveva avute ed il già citato Il 
Mago dei Numeri era divenuto in Italia un best-sellers. Enzensberger, 
però, soffriva di molte colpe agli occhi della cultura italiana che l'aveva 
messo, relativamente all'importanza che aveva nella cultura 
internazionale, in qualche modo in un angolo. 

Innanzitutto - un po' come Albert Camus, altro personaggio messo 
ai margini dalla cultura italiana dominante - si trattava di un uomo della 
sinistra rivoluzionaria, impegnato in politica ma fuori dalle logiche del 
marxismo leninismo imperante nel dopoguerra e che, invece, magari in 
maniera meno chiara di Camus, riservava le sue simpatie all'anarchismo 
sociale. La cosa divenne chiara con la pubblicazione, nel 1972, de La 
Breve Estate dell'Anarchia. Vita e Morte di Buenaventura Durruti (edito 


‘girarti che te ne 


da Feltrinelli in Italia sei anni dopo): ritenuto dai critici il suo capolavoro, 
ripercorreva con evidente partecipazione la storia dell'operaio 
metallurgico protagonista dell'organizzazione sindacale, della rivolta 
catalana e della guerra civile spagnola del 1936. Tra l'altro uno dei suoi 
ultimi testi, come ricorda Fabrizio Buratto su Il Sole 24 Ore, con 
“Hammerstein o l'Ostinazione (...) torna al genere storico, meglio, ad 
un'altra storia di anarchia: quella del primo esponente dell'esercito 


tedesco che, pensando con la propria testa, ebbe il coraggio di ribellarsi 


a Hitler.” 

Sempre restando a La Breve Estate dell'Anarchia. Vita e Morte di 
Buenaventura. Durruti, è interessante notare come la stessa casa 
editrice italiana caratterizzi oggi il testo: “attraverso la tecnica di 
montaggio di materiali - testimonianze, interviste, documenti, articoli, 
parole dei protagonisti e ipotesi degli storici — [Enzensberger] ripercorre 
in questo “romanzo” la vicenda della rivolta anarchica catalana e della 
guerra civile spagnola. La ‘breve estate’ dell'anarchia, le sue folgoranti 
vittorie popolari, l'assunzione del potere, l'applicazione della ‘indisciplina 
organizzata persino in piena guerra, gli errori d'ingenuità, il 
dogmatismo, l'incredibile slancio di solidarietà di massa, gli abusi, 
vengono qui rivissuti attraverso la figura di uno dei più straordinari eroi. 
(..) È così che l'opera di Enzensberger è diventata un testo 
indispensabile per riprendere il filo degli eventi, per tornare sulle tracce 
di una figura straordinaria, e anche per concludere, con serenità e 
lucidità, che ‘non si fa due volte la stessa rivoluzione’. In effetti, anche i 
punti di debolezza che Enzensberger individua nell'anarchismo 
spagnolo — particolarmente la mancanza di una prospettiva d'azione a 
medio termine — sembrano il desiderio che, assunta la lezione della 


Pandemie ignorate 


Un virus q 


Rud Inacio 


Il contagio avanza ad ampie falcate e si propaga sempre più tra di 
noi, nel quasi silenzio dell'opinione pubblica che parla ancora e sempre 
e solo di influenza e di Covid. 

| poveri sono sempre più numerosi e ogni giorno sembra che ce ne 
siano di nuovi. 
Non fai a tempo a 


trovi uno che fino 
a ieri era qual- 
cos'altro, ceto 
medio per esem- 
pio. 

Ma non solo. 
Anche i lavorato- 

persone nor- 
mali senza troppi 
VIZI 0 stranezze, 
ci cascano e di- 
ventano poveri. E 
con loro, spesso 
e volentieri, di- 
ventano poveri 
anche i loro familiari: il coniuge, i due figli, qualche cugino. Uno lavora 
come sempre, nello stesso posto di lavoro, con le stesse mansioni, le 
stesse ore e un giorno qualsiasi si ritrova povero. 

Si alza dal letto al mattino, alza le persiane, isp c'è il sole e lui di- 
venta povero. Asintomatico per giunta. 

ce generalmente nei giorni precedenti non ci sono i Aviv 


Bilancio di un pensatore 


storia, la prossima volta l'anarchia non durerà solo lo spazio di una 
stagione. Sia pure da parte di un “anarchico” per molti aspetti un po' 
generico e talvolta anche contraddittorio. 

Inoltre, la polemica libertaria con altri esponenti della sinistra 
intellettuale tedesca che avevano scelto la strada di un marxismo più o 
meno ortodosso andava oltre le questioni politiche in senso stretto - 
come ad esempio quella con Günter Grass sul regime cubano - si 
rivolgeva anche ad un errore strategico: quello di aver abbandonato un 
linguaggio comprensibile ai più a favore di uno del tutto incomprensibile 
se non agli addetti ai lavori, con il risultato di creare una distanza tra gli 
intellettuali ed il proletariato. Gli intellettuali sedicenti di sinistra hanno 
così di fatto come punto di riferimento la borghesia accademica ed 
altrettanto di fatto assumono nei confronti del popolo un atteggiamento 
spocchioso: Enzensberger allora, coerentemente, parla dei temi della 
Scuola di Francoforte in un linguaggio privo di “profondismi”. Forse 
questo è l'aspetto che maggiormente ha reso sospettosi nei suoi 
confronti gli intellettuali italiani ma per lui si trattava di un punto chiave: 
ne La Fine del Titanic un oratore invita i poveri della terza classe ad 
approfittare del naufragio per vendicarsi dei ricchi. Gli emigranti però 
“Capivano, certo, quel che diceva, / ma non capivano lui. / Le sue parole 
non erano le loro. / Erano rosi da paure diverse / dalle sue e da altre 
speranze. / Rimasero lì in piedi, pazienti, / con i loro zaini, i loro rosarii, / i 
loro bambini rachitici, / dietro alle barriere, gli fecero largo, / lo 
ascoltarono, rispettosamente, / e attesero, finché non affondarono”. 
Ancora una volta, il suo discorso critico appare come una speranza a 
trarre profitto dagli errori perché il sogno di un mondo di liberi e di uguali 
è troppo bello per potervi rinunciare. 


asi NUOVO 


oppure segnali evidenti che possano creare allarmi o allarmismi, al mas- 
simo l'improvvisa sparizione di alcune banconote, la mancanza di quat- 
trini. Visti i dati, evidentemente, la povertà si trasmette velocemente, 
con facilità e predilige certi luoghi che possiamo definire veri e propri fo- 
colai, zone ad alto rischio. 

Sono da evitare: i bar delle periferie, le periferie stesse, i prontosoc- 
corso, le fabbriche, 
gli stadi d'Italia, le 
nuove generazioni, | 
centri per l'impiego, | 
cantieri edili, le men- 
se, le code per i pac- 
chi alimentari, il 
traffico, le utilitarie, | 
centri estetici, le re- 
gioni del Sud, gli ora- 
tori, netflix. 

Non solo una 
stretta di mano ma 
anche solo parlarci 
con un povero può 
essere contagioso. 

È una malattia 
talmente pericolosa 
che ormai nei casi più gravi è Sificiante guardare un povero che si di- 
venta poveri in automatico, di conseguenza. 

A volte basta vederlo da lontano tanto che è potente il virus. 

Nell'attesa della medicina, di una cura adeguata, i poveri cercano di 
guarire arruolandosi nell'esercito, giocano alle macchinette, il libretto 
postale della nonna, rubano, diventano prete. 
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Tricolore non c'è niente da festeggiare 


J. Scaltriti 


In questi giorni passeggiando per Reggio Emilia si vedono ancora pa- 
recchi cartelloni che annunciano, con una grafica severa e sobriamente co- 
lorata, la “festa della bandiera” o “del tricolore”, a seconda. In tutta la città, 
l'unica voce fuori dal coro, a dire che non c'è proprio niente da festeggiare o 
celebrare, è stata quella della Federazione Anarchica Reggiana. 

Intanto il 7 gennaio la festa c'è stata, con l'alta presenza istituzionale 


di un ministro di seconda linea - ministro dei rapporti col parlamento, figu- 


riamoci! Ma del resto, la città è governata dal PD, e non valeva la geno man- 
dare qualcuna di veramente importante. 

Il tutto si è concretizzato in qualche tirata retorica, vuota ufficialità, di- 
scorsi patriottici del sindaco, del presidente della Regione in corsa per il se- 
gretariato e del ministro, seguiti dagli onori militari resi allo stesso ministro 
da una soldataglia mista di esercito, marina e aviazione (combattenti di ter- 
ra, di mare, dell'aria...) e alla fine la fanfara dei caramba a coronare il tutto. 

Ma perché ministri e presidenti vengono ogni anno a Reggio per que- 
ste vuote celebrazioni? Perché Reggio Emilia è la città del tricolore. Almeno 
è quello che ti dicono, fin dalle scuole elementari. In quarta o quinta, oltre 
che ai musei civici, ti portano in visita alla sala del tricolore, il cuore del mu- 
nicipio di Reggio. Un bel posto tutto sommato, con diversi ordini di palchi, 
proprio come un teatro. E infatti ci si riunisce il consiglio comunale. Nella 
sala del tricolore si celebrano anche i matrimoni civili, e in quei casi l'aria di 
festa è forse più comprensibile. Ma quando ti ci portano in visita scolastica 
tu, bimbetta sui dieci anni, sei un pochino oppressa da tutta quella solenni- 
tà storica, anche perché nei giorni precedenti ti sei dovuta sorbire tutta una 
serie di lezioni su come proprio lì in quella sala si erano riuniti nel milleset- 
tecento e rotti -quasi milleotto- i rappresentanti di quelle città d'Emilia che 
sulla spinta della campagna napoleonica avevano cacciato a pedate i vari 


duchi, fondato la Repubblica Cispadana e fra le altre cose avevano adottato 
il primo tricolore come bandiera di detta repubblica. Certo, cacciare i duchi - 


è sempre opera meritevole, ma poi le città della Cispadana sono finite in ta- 
sca a Napoleone, e su questo, chissà aa le lezioni non si soffermano 
mai molto. 

Sempre in quella sala, una iii del primo tricolore viene di so- 
lito regalata daa sindaca alle personalità in visita a Reggio, come dignitara 
Straniera, sportiva medagliata, alta burocrata della UE e una volta anche un 
astronauta. Se sei davvero qualcuno e passi per Reggio, non la scampi di 
certo. Ti portano lì, alla presenza di giornali e tv locali, e ə sindaca ti stringe 
la mano e ti consegna una copia della settecentesca bandiera Cispadana, 
che appenderai fiera alle pareti di casa o alle paratie dello shuttle. 

Tutto questo per dire del primo tricolore, della maniera molto edulco- 


‘ rata e quasi innocua con la quale viene somministrata a bambina e adulta 


qui a Reggio, e che fa parte della retorica celebrativa costruita intorno alla 
bandiera. Perché poi le cose non si fermano a queste robette folkloristiche 
ma vanno ben oltre. 

Sappiamo che nei fatti la bandiera tricolore non è solo uno stemma 
che designa lo stato italiano, e questo sarebbe già abbastanza per starne 
alla larga, ma è un simbolo e un veicolo di propaganda nazionalista, di iden- 
tità nazionale e di retorica patriottica. Quella retorica che lo stato spande a 
piene mani quando si appresta a far soffrire un bel po' di persone, dentro e 
fuori i sacri confini. 

Sappiamo che è molto amata dai fascisti: non è un caso che si trovi 


-~ sempre il tricolore appiccicato ai loro giubbotti neri, lo si veda sventolare 
nelle loro manifestazioni, nudo oppure ornato di croci celtiche, a far da con- 


trappunto alle braccia alzate nel saluto romano. Che lo si trovi nelle mani di 
quei cialtroni che berciano di foibe e genocidio degli italiani, proponendo 
senza vergogna un parallelo con gli stermini nazisti. E di nuovo non è un 
caso che lo si sia visto poco tempo fa nelle piazze e nei cortei che inneggia- 
vano alla “libertà” contro un certo tipo di “dittatura” Solo quel tipo, mi rac- 
comando. E fu proprio la presenza massiccia di quella bandiera a far capire 
a quasi tutta noi da che parte pendevano quelle piazze, e proprio per questo 
a farcene stare lontana e continuare a modo nostro, da anarchica, le lotte 
contro tutti i governi e tutti i poteri. 


Ma questo è ancora il meno, questioni interne quasi da poco: nella 


prima metà del secolo scorso il tricolore ha annunciato in Libia, in Africa 


Altro che Cispadana! 


Orientale, in Unione Sovietica, in Jugoslavia, che l'esercito invasore veniva 
dall'Italia. Che quelli che ti sparavano addosso, ti ammazzavano, ti af- 
famavano e ti violentavano lo facevano in nome dell'Italia. Più di recente il 
tricolore sventola, almeno da tre decenni, alla testa dei ben pagati militari 
Italiani impegnati nelle missioni militari in giro per il pianeta, applicato sulle 
loro divise, sui loro blindati, sotto le ali dei bombardieri. Dalla Somalia negli 
anni 90, all'Afghanistan e Iraq dai primi 2000, nelle missioni che allora si 
chiamavano di “polizia internazionale” o di “guerra al terrorismo”, ma che si 
sono limitate a portare morte, devastazione e violenze alle popolazioni e ai 
territori per gli interessi geopolitici di una parte dell'occidente. 

E ancora adesso, per le persone che vivono negli oltre quaranta teatri 
di operazioni delle missioni militari italiane contemporanee, per gli abitanti 
del delta del Niger devastato dall'ENI, per a migranti che vengono inter- 
cettata dai militari italiani in Africa, il tricolore celebrato a Reggio il 7 gen- 
naio è un simbolo di morte. 

Ecco perché la FAI reggiana ha decisamente preso posizione -da sola- 
contro questa ennesima celebrazione patriottica e nazionalista, utile solt- 
anto a diffondere culture militariste e autoritarie, propedeutiche e funzionali 
al sostegno di tutte le guerre in corso, e che non si curano minimamente 
delle vittime, a meno che non siano del colore e della religione giusta. Una 
celebrazione avallata da tutti gli schieramenti della politica istituzionale, 
compreso il pd naturalmente, e compresi i pentastellati, che quando sono 


‘| stati al governo hanno aumentato le spese militari per ben cinque volte. 


Una celebrazione non osteggiata nemmeno dalla stragrande maggioranza 
delle sigle “alternative” o “di movimento”. Negli anni scorsi, qualche sigla 
scendeva in piazza per contestare questa o quela ministra o presidente, ma 
mai per prendere posizione direttamente e SPEC CARIATI contro le celeb- 
razioni del tricolore. 

Spiace constatare che ultimamente anche una larga fetta del movi- 
mento pacifista condivida nei fatti le stesse culture militariste e autoritarie, - 
e che abbia abbandonato il pacifismo integrale scivolando in una deriva 
che definire ambigua è poco. E oggi, in questi tempi di guerra, non ci pos- 
sono essere ambiguità davanti all'attitudine guerrafondaia dei governi 


Italiani. Servono parole chiare e posizioni coerenti. 


Per questo come FAI Reggiana abbiamo di nuovo ritenuto necessario 
condannare senza appello questo evento patriottico e tutta la retorica con- 
nessa, più o meno edulcorata, ribadendo il nostro antimilitarismo in- 
ternazionalista che non contempla né patrie, né nazioni, né spese militari, 
né eserciti. Per questo abbiamo invitato ə concittadinə a disertare non solo 
le guerre ma anche i nazionalismi e le bandiere che li rappresentano. 

Altro che la Cispadana! 
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Lützerath sotto attacco 


a cura del Gruppo Anarchico Galatea 


Trascrizione e traduzione libera di "A village to be evicted for coal - 
the defense of Luetzerath in Germany". Anarchistisches Radio Berlin - 7 
Gennaio 2023. Intervista ad un'attivista dell'occupazione di Liitzerath. 


| Il 2023 è arrivato da pochi giorni ed abbiamo già a che fare con il 
primo sgombero di un'occupazione radicale. Ma non parliamo solamen- 
te dello sgombero di un'occupazione, ma dello sgombero di un intero 
villaggio: il villaggio di Litzerath. 
Questo villaggio si trova in una zona ricca di giacimenti di carbone, 
vicino al confine olandese. 
Abbiamo parlato con una media-attivista membro di Radio Aalpunk 


Che cos'è Liitzerath e perché viene attaccato dalla polizia? 

Litzerath è un villaggio vicino ad una miniera di lignite in Germania. 
Si trova vicino alla miniera di superficie chiamata Garzweiler II. Qualche 
anno fa c'erano già state delle proteste nella zona, contro la distruzione 
della foresta di Hambach, vicino ad un'altra miniera nella stessa regio- 
ne. Si tratta di una delle regioni d'Europa più ricca di giacimenti di lignite. 

Negli ultimi anni il villaggio di Litzerath è stato occupato dallu atti- 
vistu che hanno cercato di impedire la distruzione del villaggio prevista 
per permettere l'espansione della miniera. Da circa due anni è In corso 
una protesta dei cittadini. La compagnia che detiene la miniera è la RWE 


AG e ha iniziato la distruzione delle strade attorno; le persone della re- 


gione hanno iniziato a protestare ed occupare case abbandonate o co- 
struire case sugli alberi. 
- Lützerath è importante perché si trova in una posizione strategica. 
Il governo ha deciso che non avrebbe distrutto altri villaggi, oltre questo, 
per costruire miniere di lignite. Lùtzerath si trova sopra un grosso giaci- 
mento di lignite. | 
Se Liitzerath verrà distrutto ed in tutta l'area attorno inizieranno gli 
scavi, la Germania non sarà di certo in grado di rispettare gli impegni sul 
clima presi a Parigi (Accordi sul clima di Parigi del 12 dicembre 2015. 
L'obiettivo è quello di evitare che le temperature si alzino di 1,5° Celsius 
entro il 2030, ndt). La quantità di carbone che si trova sotto Litzerath 
emetterebbe una quantità di C02 maggiore di quanto tutti gli alberi fan- 
no in un anno. Quindi parliamo di molta C02. È importante che la lignite 


rimanga nel terreno e non venga estratta. L'utilizzo di questo carbone 


comporterebbe un ulteriore disastro. 

Ma oltre una lotta di chiara impronta ecologica, Liitzerath è diven- 
tata uno spazio dove le persone vivono insieme in maniera politica. Lü- 
tzerath si è caratterizzata esplicitamente come un'occupazione 
anarchica, dove le persone hanno cercato di vivere insieme seguendo 
principi anarchici. È stato anche un esperimento di vita comunitaria. 

Quindi c'è una lotta, sia simbolica che concreta, contro l'estrazione 
della lignite, ma anche questo modo comunitario di vivere insieme e di 
costruire la nostra utopia di un modo di vivere alternativo. 

‘ Ora viene attaccato. Il partito dei Verdi ha firmato un accordo con 


RWE che vieta l'uso del carbone entro il 2030 ma si permette la distru- 


zione del villaggio di Liitzerath per l'espansione della miniera di lignite. 
Si tratta delle solite stronzate per cui la lotta contro il cambiamento cli- 
matico viene rimandata al futuro. Ma questa cosa non ci aiuterà perché 
non abbiamo più tempo da perdere aspettando che passino gli anni. 
Litzerath viene attaccata dalla polizia in maniera che possano 


sgomberare tuttu e distruggere il villaggio, per poi iniziare gli scavi per 
l'estrazione della lignite 

Beh essere attaccato dalla polizia dice già tutto. Puoi dirci cosa 
sta succedendo ora e cosa è successo negli ultimi giorni? [l'intervi- 
sta è del 7 Gennaio, lo sgombero è iniziato il giorno 9, ndt] 

A partire dal 2 Gennaio arriva un sacco di polizia nel villaggio e co- 
minciano a distruggere le barricate esterne per sistemare le loro infra- 
strutture e far partire lo sgombero, isolando così il villaggio e 


— impedendo ad altre persone di arrivare. Quindi vogliono costruire una 


barriera attorno al villaggio. Si tratta di una dimostrazione di forza e 
dell'uso di tattiche intimidatorie, in quanto ci sono stati dei confronti da 
parte della polizia che arriva in tenuta antisommossa per scoraggiare le 
persone. 

Quindi per molte persone sembrava chiaro che ci si sarebbe 
confrontati con la polizia che avrebbe cercato di sgomberare il vil- 
laggio. In che modo le persone si sono preparate allo sgombero e 
come hanno pensato di difendere il posto? 

C'è una parte fisica della difesa del posto, come la costruzione di 
barricate, ma c'è anche una parte non fisica, una parte psicologica. Ab- 
biamo tenuto molte assemblee in cui condividere esperienze di sgom- 
beri passati, così che potessimo essere preparatu psicologicamente. 


Ma abbiamo discusso anche delle strategie di comunicazione, ed an- 
che quello è stato un grosso lavoro. 

Penso che i due anni di vita lì in un certo senso ci abbiano prepara- 
ti allo sgombero perché vivi insieme ad altre persone, ti prendi cura del- 
le altre persone, formi delle connessioni forti con loro. Si sono formati 
dei gruppi di affinità, ed il modo in cui le persone nell'occupazione in- 
tendono difendere Litzerath. 

Non c'è una sola risposta su come difendere il villaggio; ci siamo 
accorti che cercare un consenso a livello di azioni da adottare non sta- 
va funzionando, abbiamo cercato di promuovere una varietà di tattiche 
di difesa, ed una delle strategie di difesa era di far arrivare quante più 
persone possibili nel villaggio. 

C'è stata molta varietà nelle persone arrivate: una delle nostre foto 


mostra pe sone in piedi che tengono una croce cristiana ed accanto al- 


tre in tenuta da black bloc. Siamo apertu a tattiche differenti. Pensiamo 
che ognunu decida in autonomia e come meglio crede secondo la pro- 
pria morale. Ci sono delle pratiche comuni nell'occupazione, come 
quella di rifiutarsi di identificarsi [alla polizia] per cercare di rallentare [le 
azioni repressive]; ma nessuno preme affinché si faccia, viene ong 
cemente fatta dalle persone. 

Negli ultimi anni ci sono stati grossi sgomberi, come l'occupa- 
zione della foresta di Hambach oppure la ZAD in Francia. Cosa pen- 
sate succederà a Liitzerath nei prossimi giorni o mesi? 

Fino al 9 Gennaio la protesta è ancora legale, quindi le persone 
possono venire a dare supporto. Pensiamo che dal 14 Gennaio la poli- 


zia cercherà di entrare nel villaggio. Disclaimer: questo è quanto ci han- 


no detto gli stessi poliziotti, quindi non garantiamo che le informazioni 
siano corrette perché i poliziotti tendono a mentire. 
Da quel che abbiamo sentito, la strategia adottata è cercare di di- 
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videre l'interno di Lutzerath, quindi mettere delle recinzioni tra i barrios 
(il barrio è una frazione dell'occupazione che si auto-organizza, ndt) e li 
sgombereranno e distruggeranno uno ad uno. Cercheranno di prenderci 
singolarmente o faranno scendere le persone dagli alberi. Pensiamo che 
questo processo potrà durare circa 4 settimane, ma cercheremo di farlo 
durare il più a lungo possibile, e ovviamente vorremmo rendere impossi- 
bile alla polizia di sgomberare il villaggio. Pensiamo che se ci saranno 
abbastanza persone potrà funzionare. Se guardiamo all'occupazione di 
Hambach, la foresta è ancora lì, quindi penso ci sia una possibilità di 
vincere se siamo abbastanza. 

Tu fai parte di un media-collettivo indipendente. Che ruolo hai 
all'interno della lotta contro lo sgombero? | 

Faccio parte di Radio Aalpunk, la squadra di supporto anti-sgombe- 
ro di Liitzerath. Come nel caso di Indymedia, o dei media indipendenti in 
generale, siamo dalla parte dellu attivistu e vogliamo mostrare al resto 
del mondo cosa succede a Litzerath. Quando i media mainstream par- 
lano di queste proteste si concentrano su piccoli dettagli che trovano 
“divertenti” (ad esempio quando nell'occupazione di Hambach una per- 
sona ha tirato un secchio pieno di letame sui poliziotti). Sì è divertente, 
ma i media indipendenti dovrebbero parlare del perché c'è questa lotta 
in corso, per che cosa lottiamo, cosa rappresenta l'impresa contro cui 
lottiamo, ed anche sottolineare gli aspetti anarchici del villaggio, come 
la vita comunitaria. 

Penso che il nostro ruolo sia doppio: vogliamo raccogliere informa- 
zioni per farle arrivare a quante più persone possibili; quindi raccogliere 
gli aggiornamenti delle persone nel villaggio riguardo, ad esempio, le 
mosse della polizia, ma vogliamo anche fare compagnia alle persone 
che si trovano ad affrontare lo sgombero. 

Gli sgomberi di solito sono molto noiosi o molto stressanti: puoi se- 
derti ed aspettare oppure affrontare lo sgombero. Le persone possono 
chiederci di mandare in onda canzoni, podcast, storie ecc. Così hanno 
qualcosa di carino da ascoltare in una situazione emotivamente difficile. 

Parlo per me: mi piacerebbe far conoscere l'amore che ho per Lü- 
tzerath, e l'amore che ho ricevuto a Liitzerath, e farlo conoscere al mon- 
do intero. 

Questo è anche un modo per supportare i miei amici nello sgombe- 
ro e questo permetterebbe anche di capire perché le persone tengono 
così tanto a difendere il villaggio e perché lottano per esso. 

Cosa possono fare le persone per supportare Liitzerath e dove 
possono trovare ulteriori informazioni? 

Se vuoi supportare Liitzerath puoi innanzitutto venire al villaggio, e 
ti raccomandiamo di venire prima del 9 Gennaio. Ma se trovarsi all'inter- 
no di uno sgombero è un'esperienza troppo stressante, lo sgombero 
dell'occupazione non riguarda solo il villaggio in sé. Ci sono dei campi 
per attivistu nei villaggi vicini e da lì ci organizziamo per fornire suppor- 
to alle persone a Liitzerath, ad esempio nell'organizzazione comunitaria 
per preparare il cibo per tuttu. Tagliare carote per preparare il pranzo per 
tuttu è altrettanto rivoluzionario quanto incollarsi agli alberi. Penso sia 
importante evitare di creare gerarchie nelle azioni. 

Ci sono anche le donazioni, sia monetarie che di beni: cibo a lunga 
scadenza, batterie in caso taglino l'elettricità, powerbanks, radio a pile e 
cose del genere. Ma anche doni carini come la cioccolata. Anche condi- 
videre informazioni sui social media è una cosa importante che chiun- 
que può fare da casa. i) 


FAI - Federazione Anarchica Italiana aderente all'Internazionale delle Federazioni Anarchiche - IFA 
SETTIMANALE ANARCHICO 


UMANITÀ NOVA 


Umanità Nova - settimanale - Anno 103 n. 2 - 22 gennaio 2023 - Poste Italiane S.p.a. - 
spedizione in abbonamento postale D.L. 353/2003 (conv in L. n.46 del 27/2/2004) 2- 


cod sap 32207717 - Massa C.P.O. 


